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Stasera Veltroni
alla Festa
dei Comunisti Italiani
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IL CASO

Patto tra Regioni del Polo
Martini: scelta grave

■ Unarisoluzioneinsettepuntiper
rilanciarelacooperazionetrale
Regionidelcentro-nordedelsud
efugareognidubbiocircal’ipote-
sidiunfederalismoaduevelocità.
LariunionedeiPresidentidelleRe-
gionidelcentrodestrasvoltasia
Copanello, inCalabria,sièchiusa
conundocumentounitariosot-
toscrittodainovePresidentiecon
lastipuladiun«Pattodicoopera-
zione»traLombardiaeCalabria.
RobertoMaroni,impossibilitato
adesserepresente,hainviatoa
Copanelloundocumentonel
qualeevidenziachelaLegaè
d’accordocolprogettodisolida-
rietàportatoavantidalleRegioni
delPoloecondividel’accordo
sottoscrittotraLombardiaeCala-
bria.«Unpatto-harilevatoilpre-
sidentedellaLombardia,Roberto
Formigoni-checostituisceun
esempioconcretodifederalismo

solidalemiranteafavorirelosviluppo
economicodellaCalabriainaccordo
conlaLombardia».
L’iniziativaèstataseccamentecriti-
catadalpresidentedellaRegioneTo-
scana,ClaudioMartini:«Conriunio-
nipolitichecomequellediGenovae
diCatanzarosimetteincrisi laConfe-
renzadelleRegioniesirischiadiaffos-
sareil federalismo».Martinihaquin-
diricordato«diesserestatocontrario
allariunionediGenovaedirestare
contrarioaquelladiCatanzaro».Aldi
làdeicontenutiedelleimprese,Mar-
tini,hacriticato«ilmetododiriunire
leRegionisecondol’omogeneitàpo-
liticael’usopropagandisticochedi
questi incontrivienefatto.Questo
nonèsicuramentefederalismocoo-
perativo.Cosìsidiscriminanosolole
Regionigovernatedamaggioranze
politichediverse».«Siparla-hapro-
seguitoMartini-diun’alleanzanord
esud.Bene,maperchénonsiaffron-
taquestotemanellasuasedenatura-
le, laConferenzadelleRegioni,enon
sistringesuquestoun’alleanzaditut-
teleRegioni,cheavrebbepiùforzae
autorevolezza?LapresenzaaCatan-
zarodileadernazionalidelPoloevi-
denziainveceilcaratterepoliticoe
strumentaledell’ iniziativa».

■ Stasera, alle ore 20,30, il segreta-
rio dei Ds Walter Veltroni sarà a
Fiumicino (Roma), per partecipare
ad un dibattito nell’ambito della
festa de «La Rinascita 2000», la fe-
sta dei Comunisti italiani. Veltroni,
insieme a Oliviero Diliberto e Gra-
zia Francescato, interverrà ad un
dibattito dal titolo «Unità della si-
nistra. Le ragioni di una scelta». La
festa è in corso di svolgimento
presso l’area Expo Leonardo Da
Vinci di Fiumicino. Domani sera,
alle ore 20,30 Veltroni interverrà
alla Festa de l’Unità di Livorno per
una iniziativa sull’Africa. Sempre
nell’Arena della Festa, si svolgerà il
concerto degli «Africa X» il gruppo
multietnico capitanato dai gemelli
Jacob ed Isaie De Mel della Costa
D’Avorio, che alla Festa del Medi-
terraneo di Livorno contribuisce al-
la campagna nazionale di solida-
rietà dei DS «Per l’Africa».

Walter Veltroni
ieri a MIlano
accanto a
Pietro Folena
durante la
riunione della
direzione dei Ds
regionali

Calanni/ Ap

«Nel Nord il laboratorio della sinistra riformista»
Veltroni «battezza» il coordinamento. Folena: «Uno strumento per interagire con la società»
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

MILANO Niente preamboli tra gli
ori e gli stucchi della sala delle co-
lonne di palazzo Serbelloni, dov’è
riunito lo stato maggiore della
Quercia del Nord per insediare il
Coordinamento politico delle re-
gioni del Nord. «Considero questo
di oggi uno dei pezzi più impor-
tanti dell’innovazione del più
grande partito della sinistra italia-
na. Oggi - scandisce Walter Veltro-
ni - cambia il modo di essere, fun-
zionare e decidere della sinistra».
Anzi, se l’espressione non fosse
consumata e non ci fossero rischi
di retorica il capo della Quercia
non avrebbe dubbi: «È una svolta
storica».

Non, sia chiaro, un’operazione
organizzativa per recuperare qual-
che manciata di consensi o per ri-

fare o controllare i gruppi dirigen-
ti. L’obiettivo, al contrario, è «far
nascere qui il nuovo laboratorio
della sinistra italiana», specifica
Veltroni. E dovranno capirlo tutti
e presto: non un laboratorio per la
sinistra del Nord ma della sinistra
dell’intero paese. Un laboratorio
che nasce qui, a Milano, perché è
nel Nord la locomotiva del paese e
perché non è possibile che dove
l’innovazione è più forte e avanza-
ta la sinistra registri uno squilibrio
di consensi così significativo ri-
spetto al blocco Polo-Lega. Eppure
è del tutto evidente per il segreta-
rio Ds che solo la sinistra e il cen-
trosinistra «possono garantire l’ag-
gancio all’Europa che è scritta nel-
la cultura, nell’impresa, nelle tec-
nologie» nei bisogni immediati e
più profondi del Nord». Insomma,
i Ds hanno deciso di dare una ri-
sposta positiva alle domande del

Nord senza che questa parte del
paese, la sua economia e le sue
straordinarie potenzialità siano
sottoposte alle tensioni e ai colpi
di maglio dell’avventura che emer-
ge dall’accordo di Berlusconi con
Bossi e Rauti. Veltroni avverte: «Si
gioca qui la partita più importante
per l’Italia». Una partita che sarà
«la più dura ma anche la più affa-
scinante».

Il segretario non si nasconde il
ritardo con cui si arriva all’appun-
tamento. «A questo gruppo diri-
gente - spiega Veltroni - tocca il
compito di prendere decisioni a
lungo rinviate. È stato così - dice
aprendo una rapidissima parentesi
- per L’Unità dove noi siamo stati
costretti a una decisione dura ma
feconda, perché grazie ad essa il
giornale continuerà a uscire in edi-
cola; è così per il Coordinamento
politico del Nord». Non vi saranno

sovrapposizioni coi gruppi che già
dirigono il partito, spiega fugando
perplessità e preoccupazioni affio-
rate nel dibattito dei giorni scorsi.
Il cuore del «contrattacco» è con-
centrato sulla società e le sue do-

mande: «Il
coordinamento
sarà un centro
motore di rela-
zioni con la so-
cietà». Si tratta
quindi di un
«investimento
del gruppo diri-
gente molto
consistente la
cui testa dovrà
essere - ripete il
leader dei Ds -

tutta nella società».
E Folena, chiamato a quella che

è per lui «una nuova esperienza»,
perché del coordinamento tirerà le

fila, si sforza subito di definirlo co-
me uno strumento per tessere una
trama fitta di rapporti «per perce-
pire anche quello che c’è sotto la
crosta». «La politica deve interagi-
re con le moderne domande di
senso che interloquiscono con la
società». Insomma, è un progetto
strategico quello a cui lavorerà Fo-
lena qui a Milano. Non un filtro
burocratico: «Sarà la costruzione di
un pezzo del nuovo gruppo diri-
gente nazionale del partito».

La possibilità di farcela è reale.
L’ampia relazione di Igino Ariem-
ma, che ha registrato larghi con-
sensi, ha ripercorso le difficoltà, le
incomprensioni, i ritardi, gli errori
gravi che si sono accumulati nel
Nord; ma ha anche fatto l’inventa-
rio delle possibilità nuove che una
comprensione reale dei problemi
che attraversano il profondo Nord
offrono a una forza moderna e in-

novativa del riformismo.
Sulla possibilità di farcela rapi-

damente, già fin dalle prossime
elezioni politiche, ha poi insistito
nell’ultima parte del suo interven-
to, Walter Veltroni tracciando un
vero e proprio piano di contrattac-
co. Il segretario della Quercia è
convinto e non si stanca di ripete-
re che la partita non è chiusa.
«Non capisco questo incomprensi-
bile fasciarsi la testa a tutti i costi»,
ha ripetuto strappando un insisti-
to applauso. Il centrosinistra avrà
anche fatto errori ma presenta un
bilancio che non ha precedenti.
Sono in campo strategie riformiste
e nella prossima primavera, quan-
do alla scadenza naturale si andrà
al voto, l’economia tirerà ancor di
più. Dall’altro lato, c’è una allean-
za che non ne ha «indovinato
una». Ma soprattutto Veltroni è
convinto che al centrosinistra

spetti il compito di offrire una
sponda solida al paese e alle sue
componenti più moderne. Chi al-
tro, centrosinistra a parte, potreb-
be offrire alla modernità una stra-
tegia consapevole che tutto si gio-
ca in Europa dove il centrosinistra
e il centrosinistra soltanto può fare
avere e garantire all’Italia il ruolo e
la funzione che le sue potenzialità
le consentono di giocare. Chi po-
trebbe offrire contemporaneamen-
te coesione sociale e innovazione,
a parte la sinistra e il centrosini-
stra? La destra italiana non ha avu-
to difficoltà ad allearsi con Rauti,
l’equivalente di Le Pen, col quale
Chiriac che pure è un leader della
destra moderna europea, si è ben
guardato dall’avere rapporti non
può certo offrire certezze in Euro-
pa e coesione sociale nel paese. Sì,
conclude il leader, le condizioni
per farcela esistono tutte.

■ «SVOLTA
STORICA»
Veltroni: oggi
cambia
il modo
di essere
e funzionare
della sinistra

IL DIBATTITO

Il «partito del Nord» è in campo
«Impariamo ad ascoltare la società
per proporre scelte più nette» 22POL02AF02
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Massimo
Cacciari e Livia
Turco a Milano
durante i lavori
della riunione
del
coordinamento
dei Ds regionali

Farinacci/ AnsaBRUNO CAVAGNOLA

MILANO Livia Turco che si scusa
«se parlerò terra terra», il friulano
Alessandro Maranche cita«lepal-
le piene» scritte sulla maglietta di
un giovane incontrato in piazza
San Marco a Venezia, Massimo
Cacciari che invita «a smetterla
con le chiacchiere». Non è certo
mancata la schiettezzaneldibatti-
to al Circolo della stampa di Mila-
no. È il partito del Nord che si in-
terroga, con i suoi diversi accenti.
E l’autocritica è spesso feroce:
«vergognoso» viene definito il ri-
sultato ottenuto dalla coalizione
che ha sostenutoMartinazzolinel
duello con Formigoni in Lombar-
dia, la sinistra che è diventata una
«enclave», segni di crisi visibili da
anni ma «mai ascoltati», doman-
de e bisogni «non capiti». E poi gli
allarmi lanciati a Roma e lasciati
cadere: comeilpacchettodimisu-
re governative per il Nord - ha ri-
cordato Iginio Ariemma nella sua
relazione introduttiva - più volte
discusso e richiesto anche dai par-
lamentari settentrionali, che è ri-
masto lettera morta al’interno
dellostessopartito.

Ma c’è soprattutto voglia di ri-
cominciare, di discutere (oltre 20
gli interventi previsti, ma alla fine
potranno parlare solo in nove).
Senza false illusioni però: non sia-
mo più nel ‘94 - dicono tutti - il
patto tra Bossi e Berlusconi regge-
rà; il divario tra centro sinistra e
centrodestraquinelNordèdiven-
tato di tale ampiezza da conside-
rarsi «incolmabile in tempi brevi,
a meno di misure eccezionali».
Massimo Cacciari non evoca però
la necessità di sforzi titanici, ma
cose concrete e decisioni chiare.

Ed appare ilpiùottimista:«Lapar-
tita con il Polo non è persa - dice
l’exsindacodiVenezia- ,malapri-
ma condizione indispensabile è
che il centro sinistra modifichi la
sua immagine.Oggiè fattosoloda
un partito, i Ds, circondato da un
pulviscolo di forze indistinte: se le
cose rimangono così la partita è
chiusa. Ci vuole una federazione
veradelcentroecompetitivaconi
Ds: facciamo finalmente squa-
dra». E spiega le ragioni di fondo
della crisi della sinistra nel Nord:

non è stata in
sintonia,èstata
«drammatica-
mente spiazza-
ta» di fronte al-
le trasforma-
zioni sociali,
economiche e
culturali; non
ha saputo di-
stinguere in
questi processi
l’aspetto di li-
berazione per-

sonale immanente dall’aspetto
localisticoeindividualistico.Epoi
la «caterva di errori», la carenza di
iniziativa politica. Basta quindi
con la chiacchiera generale, oc-
corrono scelte precise: su spesa sa-
nitaria, federalismo, pressione fi-
scale sulle piccole e medie impre-
se,statutiregionali.

Il Nord e iNord. Èstato l’emilia-
noMinoMarchiasollevarelaque-
stione: la realtà del Nord non è
omogenea, ci sono forti identità
locali, un sistema di autonomie,
che vanno valorizzate e che sono
indispensabili perché la sinistra
possa governare la globalizzazio-
nenelsegnodellacoesionesociale
e diunriformismoforte. Il coordi-
namentodeiDsnelNordnonpuò

che essere «volontario, una strut-
tura politico-organizzativa non è
utile.Vannosalvaguardatiil ruolo
e l’autonomia di partito laddoveè
forzadigoverno».

Sui diversi Nord gli fa eco Ales-
sandro Maran, «ma attenzione -
dice il segretario del FriuliVenezia
Giulia - c’è anchequalcosa che ac-
comuna le nostre regioni: è lo
stresscollettivodidovercompete-
re con altre regioni europee che
sono più avanti di noi in termini
di servizi e infrastrutture». E ricor-
dacomeci siaunrisentimentoco-
mune che ricompatta il Nord, fat-
to di aggressività antistatale. E
quindi il problema è anche quello
di unire esigenze di competizione
con la salvaguardia della coesione
sociale, contro l’idea della destra
che chiede più autonomiaepiù li-
bertà per chiudersi almondo.Eal-
la coesione sociale si è richiamata
anche Livia Turco per richiamare
la necessità di un modello di wel-
fare che tenga insieme nuove
esclusioni sociali, lavoratori di-
pendentiecetomedio.«E lebatta-
glie si vincono - ha detto il mini-
stro - se sappiamo anche calarci
nelmododiragionaredelleperso-
ne».

«Riuscire a dirigere il Nord - ha
detto Piero Fassino concludendo
laseriedi interventi -significadiri-
gere tutto il Paese. Dobbiamo ri-
tornareariconoscerequestasocie-
tà, ascoltare le domande che ma-
nifesta, misurarsi con i problemi
che pone: fisco, sicurezza, infra-
strutture, federalismo. Gran parte
del Nord non si è sentita ricono-
sciutadalcentrosinistra.Haragio-
ne Cacciari: il partito pigliatutto
non esiste più, dobbiamo sceglie-
re chi rappresentare, essere più
netti».

Legge elettorale, il Polo si rimangia le aperture
Il centrosinistra replica: martedì i testi, siamo pronti a votare

■ LIVIA
TURCO
«Le battaglie
si vincono
se ci caliamo
nel modo
di ragionare
delle persone»

ROMA Due giorni fa l’apertura di
Berlusconi sulla legge elettorale e
ieri una ridda di reazioni nel cen-
trodestra che sembrano allonta-
nare la possibilità di giungere ad
unaccordoconcreto.

Ètuttounmetterelemaniavan-
ti e un prendere tempo. E c’è an-
che chi spiega esplicitamente che
«non si può fare». In prima linea i
leghisti, subito dietro Gianfranco
Fini che sembra aver recitato già il
de profundis («Le probabilità so-
no davvero, molto, molto scar-
se»). I forzisti La Loggia e Pisanu
fanno sapere che la risposta data
dall’Ulivoagliemendamentisulla
legge elettorale «è un po’ pochi-
no». Il centrosinistra, dice La Log-
gia,«nonharispostoatutteleque-
stioni che abbiamo posto e ci co-
stringe ad aspettare di vedere gli
emendamenti che presenteranno
incommissione».SecondoPisanu
«la posizione assunta dall’Ulivo
sulla legge elettorale è ancora in-
sufficiente». Atteggiamento dila-
torio. Tanto che a metàgiornata il

verde Pieroni è sbottato: «Ma che
si sono messi paura?». «Vedo che
Pisanu cerca pretesti, La Loggia
pone domande ovvie alle quali si
risponde ovviamente di sì, Maro-
ni semina zizzania. Insomma, nel
Polo si sono spaventati per la ri-
sposta positiva del centrosinistra?
Se così fosse - conclude il capo-
gruppo verde - sarebbe una mani-
festazione di impotenza politica
clamorosa».

Come si ricorderà due giorni fa
l’Ulivo ha stilato un documento
unitario che risponde alle propo-
stedelPolosullaleggeelettorale:sì
al premio di maggioranza purché
scatti soltanto al raggiungimento
del 45% dei voti e non superi il
55%deiseggi(suquestoilCavalie-
re si è dichiarato disponibile) o in
viasubordinataunritornoalsiste-
ma tedesco proposto dal modello
Urbani-Tremonti e apprezzato da
una parte dei Ds e dei Popolari, ol-
trechedalloSdiedall’Udeur.

IeriUrbanihadichiaratocheun
ritorno alla sua proposta sarebbe

improponibile. Inoltre, la dispo-
nibilità mostrata da Berlusconi,
ha precisato, significava che «sia-
mo pronti a piccoli adattamenti
parziali, ma che non siamo dispo-
nibili a stravolgere l’insieme del
pacchettodeinostriemendamen-
ti». E la controproposta del cen-
trosinistraèsecondolui«unostra-
volgimento allarmante». Ragion
per cui si votino gli emendamenti
e si vada a vedere se la maggioran-
za li vuole «snaturare»: «O si vota
prima dell’estate, oppure non se
neparlapiù».

Fini rafforza: quelli della Casa
delle Libertà sono «emendamenti
non facilmente modificabili per-
ché danno un disegno organico
della legge elettorale» e «quando
qualcuno del centrosinistra dice
che ne può accettare una parte
non si rende conto che il nostro
sforzo è stato quello di presentare
pochiemendamentichenonpos-
sonoperòesserecorrettialorovol-
ta». Inoltre, «mi sembraevidente -
conclude lapidario -calendario al-

la mano, che siamo al 21 luglio ed
è altrettanto noto che in molti
avevano detto che se l’accordo
nonsi facevaentro la finedi luglio
sarebbediventatodifficile».

Il presidente della Commissio-
ne Affari costituzionali del Sena-
to, Massimo Villone, ds, relatore
della riforma, in serata ha assicu-
rato che martedì prossimo il cen-
trosinistra presenterà i testi con le
controproposte e sarà anche
«pronto a votare». I lavori della
commissionelaprossimasettima-
na saranno dedicati in gran parte
alla leggeelettorale.«Sifaràilpun-
to» dunque. Quanto al fatto che
Urbani boccia l’ipotesi di un ritor-
no alla proposta da lui elaborata
insiemea Tremonti, Villone repli-
ca con ironia: «Midispiacechel’a-
mico Urbani sia stato costretto a
ritirare il suo progetto. Gli espri-
mo la mia solidarietà». Da parte
sua Di Pietro che in questi giorni
balla da solo afferma:«Io sono per
ilmaggioritario,mamirimettoal-
lamaggioranza».


